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O A/ è guari ♦ S> mio 
ch’io mi fognai dejjere 
intrato nelle caje d un 
mio fingolare amico y 
CT paruemi che ueg' 
gendoui una copio fiffima libraria in * 
cominciajjì alla pazzeJca(come foglio ) 
à flagellargli : (uegltato finalmente da 
longo cr profondo fanno : dicdimi a 
Jcriuere quanto fognato mi haueua: 
per che certo fono a piu dmn figno ? che 
delle mie uigilie ui dilettaflejemprej ho 
jramefiefjo penfato ? che de fogni an * 
chora ui dilettar e (le* auoi adunque lo 
mando di mia propria mano fritto ; 
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non foto per che trafittilo ne pigliate, 
ma per che egli pa un picciolo teflimo* 
nio che ubrigato fono per gli moki do * 
ni O* per le molte cortese da uoi rice* 
uute : a procacciami tutte quelle cojè 
che per me fi pojjono 7 per raggioirui 
la mente da impor tantieme occupa * 
tioni qua (ì che del continouo ingom* 
brata : leggetelo adunque je pur una 
picciola bora et dalle priuate O* dalle 
jDucali bi fogne impetrar potete JO* al 
folito uoflro amatemi ► 
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> ’ de scrittori. 

EMPOwi pm hormai.S.Tofo 
d' ammonir ui del uoflro errore 9 
poi che altro non fate, ne ad al - 
tro penfate giamai,che ad accoz - 
Sdr libri,et hor quefio,hor quel' 
lo, fenza ri fparmiar fatica fojjò' 
pra riuolgere : Credetelo a me, che la molta copia 
' de libri confonde l'ingegno er indebolire la memo - 
ria ( non che l'aiti come altri penfa 'o uer foUeui:) 

Certo,fe la moltitudine de libraci facejje douenta - 
re er piu dotti, cr piu facondi,non ui farebbe fiato 
per alcun tempo,ne il piu dotto,ne il piu facondo di 
Triphone libraio,òdi T irannione grammatico che ' 
dtempidiPompeio(ilmagno)nhebbe piu ditremi' 

. la uolumi, ò per meglio diredi Gordiano impera > 

** dore,di cui 5 fi legge ch'egli nhaueffe piu di feffanti 
mila : ma che penjìero èfnalmente il uoftrofuolete 
per auentura empir tutta lacafa de libri t h ormai 
altro notj ci fi uede,& tutte lepareti,nonfol dello 
ftudio uofirojma della fala altresi,er della piu inter > 
na camera , de uari authori coperte fi ueggiono i 
Douunque mi riuólgo ; ne trouo in ogni lingua 
fcritti,& a qualunque profefiioné appartenenti, et 
non ite n è però alcuno in cui non fieno mille dif* 
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LA SFERZA 

f e tt ittica' o rinftabilita et incertezza deUefcìentiey 
CT ragionoui fol delle imperfettioni che fono ne gli 
ijlefii authori : incominciamogli un poco ( per 
cortefia)ad effeminar e: facciamo principio da Plato 
ne tenuto l'iddio de philofophijnon è egli nello feri *- 
uere poco distinto er chiaro? non uja egli parole 
molto improprie ? non ufa figure er modi di dire 
piutofto conucneuo li a fauo leggitore anzi che k 
philofopho? male anchora diffinifce.peggio diuide j 
CT pochi ritrouo che fodi fatti rimanghino di quel 
le fue mojlruofe idee , ma quante P apolate ha egli 
poi fcritto. Che le piate fieno fenfate Che le mo * 
glie ejjèr debbano comuni et commune la figliuolan 
za : Che le Anime flicno nel cerchio della luna er 
d'indi come per un canalletto infunderfi ne gli bi* 
mani corpi t ne per altra ragione hauer la natura di 
t o le unghie aU'huomo che per hauerle fimilmente 
date a gli animali irragioncuoli : legete il libro 
delle diffinitioni di Platone da Speifippo fcritto', et 
fe non fmafceUate delle rifitjpoffa io fcoppiare‘,aU'ho 
ra fìsche ui cefjarebbe la merauiglia della fciocci 
diffinitione data delfhuomo tanto di Diogene ci' 
nico uccellati er fchernita : ma di cofìui fami per 
bora detto bafteuolmcnte,defcendiamo ad Ariftote' 
le,c he non feppe distinguere i nerui dagli leganten > 
ti: nonfeppefeil Mufcnlo f offe carne: nonfeppe 
fe le tiene hatiejjèro lo principio dal cuore ò dalie 
gaio: no feppc donde ne trxbejjero i nerui l origi 
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tu toro . Volle che lo principio del fentire dal cuor 
nafcejfe che il cuore priache il fegato fi creajfe' y che 
gli animali grandi hauejfero tre uentncolij medio + 
cri due, et i piccioli un folo: ha creduto che i Tefti 
cqlifojfero fol utili al generare 3 et non punto necef 
fari j: Non feppe dijlinguere le fibre che nafcono dal 
le ojfa-jda quelle che nafcono da nerui : non feppe re 
der la caufa dell'iride, del fluffo er reflufio del ma* 
re: non feppe dire per qual ragione a determinati 
tempi alcuni uenti piu da un lato che daW altro fofi > 
fiajjèro: Che ui dirò di I ppocrate che ha lo flil con 
cifoj er legonfi tra gli fuoi Aphorifmi alcuni falfi 
et bugiardijcome farebbe per ejfempio . Che le Don 
ne non patano podagra er alcuni ue ne fono mira* 
bilmente fciocchi come farebbe che dopò lo traua^ 
gliofia buono il ripofo) er come fe ha fame non fi 
douer trauagliaril corpo : r abbàgli Aphorifmi de 
fcritti nel tempio di Bfculapio che non penfaéte ch'ei 
da tanto fojfe: H or Galeno di coftui interprete, et 
feguace,è un gran Cicalone 5 come ei fi pone a fa > 
ueUar diuino,er di latte, non fa troudr il fine, è 
# poi fi fmoderato uantadore , che fe io non fapefii 
ch'egli fojfe F ergameno', crederei ch'ei fojfe P or' 
tughefe } non hà(il mefchino)alcungiudicio nelle co ^ 
fe alla philofophia appartenenti : *,er ingannofifpen 
fando che V anima fojje la iftejfa temperatura del 
corpo j benché altroue dicanon faperquel che ella 
fi fi*: moftrato bagli fuoifaUi Auerroe nel collie 
: 1 J 
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Iti U Tebana fuperato: Theocrito è un inetto poe 
ta iz? di burnì Ufiima cofaf duellando} fuor di prò - 
pofito àguifa di marino flutto fi gonfia et fi inalza: 

: Difcriue co fluì una Scure et un Ala con tanta ofcu 
riti di par oleiche fa bifogno per intenderle d'ha* 
j uer la Sfinge in coffa o di douétor qual fu già Edipo : 

I Epodo di Afcr a non è di costui meno inetto } oltre 

che ignorante fi fcuopre delle flirpi,er deU’accom k 
modare il fito della terra àgli celesti Climi : Dione 
fu un grande Adulatore , er pormi un greco che 
latino f duelli , cr piu attefe al ragunar molte cofe 9 
che al digerir le ragunote,er hebbe ardire (il fur * 
fate )di biafmar Bruto è Cafiio,et M. Tullio.Lucia 
no } ne anche porger ui puote alcun uero diletto * 
per ejferfprezzatoredegli huomini,zr de gli I ddij 
pieno de freddi motti, ufurpdtore de noni uocaboli , 
per diffetto della propria lingua } dnaltrimen > 
ti penfar non pojfo : Si ride quefto fciagurato di 
j Chrifio fitto nome di P rometteo ,er lo chiama dU 

i cuna uolta Sophifla: nefforta atta Sodomia: infe* 
gna alle donne douentar meretrici^ fingendo dief 
l ftr in Afino tramutato 3 injegna uari congiungi ' 
nienti carnali: fu già chrifliano(fe il uero mi dice 
. Raffaele Volterdno)& Lucio nomofii -fiotto poi 
rubello ZT contumace à Chrifto } chiamo fii Lucida 
no: Apollonio Rodiotto non ual nulla} cr per > , 

ciò fu già cacciato dal choro de buoni Poeti . D io* 
tiigi Alicarnafeo , c tutto ruuido , er incompofto , 
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CT tanto proli jfo, che quel che Liuio abbraccia in 
un libro , egli uene confum duodici , lo itile è Un* 
guido,er le orationifuc fono & lotigbe er fpejfii 
egli è anchora mord<tce(benche faccia fembiante di 
ejfermodefio) induce V altrui opinione m itibilifce 
la propria, fenza confutar fauuerfi.ria: Plutarco 
fimilmente non ha ueruna dolcezza- di lingua ,er 
uuoleejfer P hilofopho , Grammatico , cri fiorico, 
ne fo come felicemente ne riefca:fcrìj)egia un libro 
nel quale infegna a douentar sfacciati : egli è a fé 
fteffo contrario, a ninna opinione,o dogma,cbe do- 
gliamo dire fi accoJld( quantunque de moltin babbi 
notitia) troppo fauoreggia la nation Greca, quella 
con la Romana di gran longa fuperi or e follemente 
comparddo’jegli è dipiufauolofo nell'origine delle 
famiglie ifpccialmente ramemorando il fine di quel 
le,er per uoler fcriuere la dita de Particolari fo - 
u ente uolte confunde i tempi : Paufamia è un men- 
dico Collettore di uarie cofe, Cofi è Gioanni Sto - 
beo , Cofi è Calino , er cofi parmi che Atbe* 
neo, quantunque guafto cr imperfetto fia, ma dite- 
mi un poco , che dolete fare di quefio-Lifia f pen- 
fate forfi ch'egli fia quel Lifia la cui acutezza loda 
M. Tullio nell'oratore fmaffefi guardateci bene fs 
ci uedete acutezza ueruna , Strabono poi manca nel 
la @o fonografia *, arido è nella Cronografia ; et tut- 
to diminuto nella Topografia, & diffundefi molte 
uolte piu di quello che conueneuole fi Hima: trop- 
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po [moderato partegiano,etiandio de Greci fi di* 
mostra,*? delle Ipoglie di Omero fi arrichifce,et al* 
tiero ne uà: Qrpkeo per la molta ueccbiaia putefie 
rumente di rancido', ferine coftui Unni aW Amore, 
di Sogno ,et ad altre fàfalughe indegne di nobile et 
di faggio poeta : Quel che uaglia poi Ermogenc 
penfatelo per noi ftejfo poi che di dieciotto anni 

f fcriffe la R ethorica er di uentiquattro diuenne 

pazzo : Ma ditemi (ui prego )che fate qui di cote* 
fio ifocrate in cui altro non è che un poco di fot 
uità di lingua,fi come altro non era in Efchine,chc 
un fuono di noce affai giocondo er diletteuole .So* 
phocle pumi duretto anzi che nò,bencbe Lucia* 
no lo faccia principe del tragico cothurno: Efchilo 
è {tato da Cattitene affai mordacemente truffino 
fanza che io piu uà lo traffiga: Chetilo è chiama* 
to da Oratio , cr meritamente mal poeta: Meli* 
to fcrittore diTragedie è riprefo da Ariftophane, 
per troppo fofeo er afpro : Teophrafto hi trop * 
po dell'Attico : Morico tragico m ,fu dalmedefimo 
firdnamente riprefo come inefperto poetai come 
golofoyCT troppo idiletti carnali inchinato: Giu * 
lio Pottuce ; non credo io ch'egli fia d' alcuna flintd 
pofeia che A thenodoro lo rafiimiglia a gli orti di 
Tantalo s iquali fendo nulla , paiono però di molto 
pregio , P kiloflrato anchora di coftui f duellando , 
non fd riffoluerfi fe dotto , ò indotto lo chiami , ò 
pur dotto , et infiememente indottole quefli ramme 
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morati, folamente lo riprendono } lo riprefe piti* 
men ti T heodorogaza. E liano nella fua ftoria,métre 
fìudia foUecitmente dicourire i furti fatti ad Ari* 
Itotele, dal uero fi diparte: Oppiano Jl piu delle uol 
te de pefcifaueUando s'ingannafi'un per faltropi* 
gliando, er mi merauiglio che quel fecolo fi dotto } 
quella età fi erudita gli rizzajfe mai fiatoua per 
memoria della fua dottrinargli non fa però ferro* 
re che fa un altroché facendo il titolo ai un fuo li 
bro deglipefei R ontani, incommincia dalla Balena, 
che in uero non è pefee Romano ,cr una fola uoltd 
fu ueduta nel mar Romano fa tépi di Adriano ( qua 
tunque da molti ciò non fi creda) Diogene Laertio 
fcrìuendo le uite de philofophi -, in frano modo le 
f confunde , alfuno , attribuendo quel che <tlf altro 
attribuir fi douer ebbe’, può feetiandio piu Jludio in 
raccogliere che in faglierei nel rammemorar i 
detti de philofophi , è alquanto intercifo ; er ejfo 
ifieffo come languido cr fracco confejfa d'hauer 
molte cofe tralasciato > aggiungauifi che nel rac* 
corre degli Epigrammi fia piu del douere dilige» * 
te,fpefjè fiate de fuoi uerfi appicandoui 5 non mol* 
to appartenenti alla materia di che tratta. Mufonio 
c indigeflOyCr poco utile àfludiofi ifpetialmente in 
' quel libro doue egli racconta tutti gli fmoderati 
mangiadorfer beuidori: Arato sefee fouente di 
propofìto t cr di lui parla Quintiliano à cotefo 
l»odo,ARATI MATERIA MOTV CARET, 
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j, vr IN CLVA NVLLA VARIETÀ $,NVL* 

f LVS AFFECTV^NVLLA PERSONA,TO 

TVSQ^VE IN NOMINIBVS ABSVMITVR.* 
_i Ap oUodoro è pieno de hiperboli. Porphirio uà* 

neggia molto,et il buono Plotino mitre brama d'efi- 
m fere et Ariftotelico et plutonico al mio purere ne Vu 

, no, ne l'altro confegui feeder fe il uero rijjvrifce Eu 

, nuppio deferiuendo lu coftui uitu i ei fcrifie giunto 

alla uecchiuiu 3 un libro nel quale confutò lu mag* 
gior parte delle cofe in giouentu fcritteda confuta * 
tione s’ è perduta, & gli errori ci fono rima&ii 
bor mirate noi s'ei merita ì'effer letto, o pur J òtto'l 
uoftro tetto albergato f Vengomi bora a que&i 
Latini fcrittori quai ueggo da quefto altro lato ae 
j ciò non ui impaniate d fatto d fatto,in quefto brut 

jj to er tenace uifchio , er tanto tuttofi giorno non 

,j fcartabeUiate : dicoui adunque, che Virgilio fu huo 

f mo di poco ingegno di minor giudizio, ne ha mol 

. to bene tefiuto fiftoria fua 3 cr di D idone molte 
menzogne fcrifie 3 contrarie al tutto d quel che ne 
y fcrifie Ennio 3 era coftui etiandio rubbatore deWat 

jf trui 3 fi come Macrobio in gran parte ci dimo&ra $ 

0 feoperfero gli furti fùoi ampiamente PeriUio,Fau 

y Hino , rjr Quinto Ottauio Auito. Quante rubberie 

ha egli fatto a Theocrito nella fua Bucolica f Quante 
li «e hd fatte nella Georgica ad Epodo f Quante nel * 

b U Eneida a Partenio , a P iffandro , ad Apollonio , 

1 Rhodiotto, er ijpetialmente a O mero t Paro finii* 
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mente Poeti eccellente, fi beffò della coftui patto* 
ral Poefia,cofifcriuendo . TYTIRE SI TOGA 
CALDA TIBI EST, Q^VO TEGM1NE FA' 
Gl? ET DIC MIHI DAMETA CVIVM PE- 
CVS AN NE LATINVM ! NON j VERVM 
AfcGONIS NOSTRI SIC RVRE LO 
Q^WNT VR. Grande inegualità per certo ne 

fuoipajlorali fi uede ,er nella Georgica ufa digref* 
fìoni molto impertinenti,come quando ei parla del* 
la morte di Cefare ;cr che accadeua fmUmente nel 
quarto della iftej (fa Georgica rammentar la Eauola 
di Orpheo t Di quanta importanza fia poi L’End 
iaegliijleffo ce l'hàdimofirato comandando uicino 
aUa morte ',ch r ella f offe arfa : Scriffe già C arbilio 
un libro degli errori di Virgilio affermando , che 
nel uerfificar molto laboriofo foffe , biafimando 
quella fìmilitudine ch'eifa nel quarto dell'Eneida ; 
QjVALIS VE I HYBERNAM LYCIAM. 
Forge ella ueramente ofeurità grande, cr non lu* 
ce ueruna; biapma etiandio,cb'ei diceffè nel nono *, 
chele N aui di Enea ìfojfero conuertite in mari* 
ne Dee,cr che fi compari EneaCfi faggio capitano) 
a Briareo,ò uero ad Egione che haueua cento mi' 
ni : Quanto poi foffè uantadore , effo parimenti 
celo dimojlraffcriuendo. PRIMVS IDVME' 
AS REFFERAM TIBI MANTVA PAL 
MAS. Ouidio fenza nerbo mi pare , CT fenza, 
polfo , cr rubbò la fua Metxmorphofi a Partemio 
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poeti fiotto, er pur hebbe ardire di cantare j PE< 
Lignae gentis gloria dicarego. 

Oh dio uoleffe , che coftui hauejfe coft temperato 
V ingegno, come fecondato , er compiaccio fem* 
pre lo hi. In Lucano,non ciè/plendorealcuno,ne 
di belle parole,ne di grani fententie , er la maggior 
parte defuoi uerfi furono compofti da Polla fua mo 
glie,hor penfate quel che poteuafar una Feminella 
mezza alla conocchia & all’Arcolaio. inGioue * 
naie, non fi uede , ne maieftà , ne figure poetiche j 
Fu coftui ( fe il nero narra Suuida)per la fua fino* 
àerata mordacità rilegato in P entapoli del * 
la Ubbia. Da molto meno intimo io effere Silio 
Itdlico,il quale,per impacienti fe ftejfouccife, CT 
molta bajfezzanel fuo Poema ugualmente dimo * 
fi ra : E nnio,è rozzo , er pur troppo antico , er 
fcriuendo i glorio fi fatti di Scipione diffe di molte 
bugie: Aufonio Gallo , er Sidonio Apollinare , 
non hanno alcun bel numero di oratione : Statio 9 
c ne fuoi principi j troppo gonfio, er troppo altie* 
ro : Propertio , non ha magni ficentia ai Spirito , 
CT fu gran rubbatoredi Callimaco, er di Phileta: 
In Catullo' di mote Baldorie piu ldfciuia,ch'altro 9 
ex è di belle fententie tutto ignudo : In Martiale, 
tu fono alcuni buoni Epigrammi ma la maggior 
parte non è da leggere er perla baffezza , er per 
le molte fporcitie quai ui rimefcola, Merauiglio* 
mi per tanto di Elio nero, lmperadore,che folita. 
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foffe di chiamarlo il fuo Virgilio . Perfio che fa 
' gloriofi gli Vo Iter ani è piu ofcuro , che non fono 
i numeri diPlatone,& al tutto difperosfi Aurelio 
Agoftino (quel uiuace ingegno) di poterlo giamai 
intendere . Plauto ( benché faceto) non fodisfa putì 
to a Oratio 9 & ignudi lafciò E>emophilo 9 Epicar* 
tno Sicolo , er P hilemone , fi ben gli feppe fpo~ 
gliare,oltre che gli Atti con le Scene fono confujì y 
<*r le due ultime Comedie hanno tanti falli quante 
ui fono parole . Terentio è ladro anzi che poeta , 
CT rubbò le fue Comedie a Monandro , er ad Apol< 
lodoro,benche M . T uUio fcriuendo a Quinto ere 
da effer Rate compojle da Lelio : Celio è un mal 
auttore di latinità , per il giuditio delfouradetto 
M . Tullio : Licinio fu detto già per Teorema fu <t 
durezza d'ejfere un Ferreo Scrittore : Apuleio 9 
e un innouatore di par ole egli jlejjoconfejfadi 

non faper latino : Lucretio , è impio , duro , pò* 
co polito feguace delTEpicuro ,er a eh ripiani letto 
ri molto dannofo : confejfa Quinto fratello di 
Tullio ch'egli babbi qualche Artificio di Poefia , 
niegaperò ch'egli babbi inuentione ,ò che bene le 
cofe fue approui : Oratio di Venofa da de molti 
precetti nella fua Poetica , quai per fe ftejfo non 
offerua 9 era cofiui bestia , anzi che huomo, tutto 
dato a carnali piaceri 3 Epicureo 3 graffò , CT co 
gli occhi che del contìnuo gli gocciotauano, Mera* 

uigliomi che M . Trifone Gabriele tanto Vamaffc 

cr il 
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& il Cernito tanto ben Vintiti . Seneca córdouefe , 
CT Maflro di Nerone c riputato una calcina fenz a 
Arenalo 1 con le fue molte er frequenti fentende, 
rompe la tenitura deW or adone 3 è anche alcuna pi' 
ta troppo feuero riprenfore,eT merauigliomi cfrei 
dicejje giamai ejfer piu da temere la Fortuna auuer 
fa, anzi che la pro/pera er felice. Ecci un altro 
Seneca 3 non men j ciocco di lui che fi diede allo fcri> 
nere Tragedie , ne contener jì puote , ctfei non 
rubbaffe tutto Efchilo , er tutto Euripide 3 que&o 
Juuenco , er que&o Sedulio , hanno del barbaro 
anziché altrimenti. Tullio poi è troppo gonfio 
troppo ridondante er troppo frequente nel ripet' 
t ere le medeme co fe, freddo etiandto nel motteggia' 
re,rotto nella compofitione 3 fente molto deUAfia' 
tico 3 lento è ne principi}, odo fo nelle digref ioni, 
tardo nel commouerfi 3 er pegro nel rifcaldarfi . 
Spiacciommi i fuoi libri della Philofophia fcritti per 
non hauerui ferbato alcun bel mettodo , per ejfer 
molto inconsunte , erper hauer detto molte cofe 
del tutto aliene dalla ueritaj ne fono io folo che lo 
biafimi 3 biafimollo anchora Lutando Firmiano 3 
biafimollo Agnolo P olidano , biafimollo Theodo > 
ro Gaza , biafimollo il dotto Greco Argiropilo , 
biafimollo il Celio Calcagnino il Maioraggio il 
Cefano,Erafmo,er Ortenfio Landò , ckecredeuU' 
te forfi che fol B ruto , ò Quintiliano 3 Vhaueffero 
nprefof Molti altri anchora quai non nomino per 
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non ejjer prolijjò ; f fan no meritamente lacerato 
&fattocci uedere piu chiaro che il Sole j non pos- 
ter fi da lui , molta R ethorica apprendere j fendo 
imperfetti que fuoi libri ddCinuentione j er non 
ferbando i debiti precetti in quegli decoratore. 
Netta Topica mal etiandio infegnò i luoghi dett'Ar * 
gomentare j anzi tumultuofamente fcritta parmi 
que&a fuaTopicaccia: [piacquero fempre a buoni le 
costui orationi , per la molta maledicentia cr or" 

* gogliop uantamenti, panni etiandio che nette parti * 
tioni di effe orationi grauemente pecchi 5 ifpetiaU 
mente in quelle che fcritte furono PRO AVLO 
CLVENTIOj ET PRO .P. Q_VINTIO. M4 
pofcia cbe intrato fono in queflo pelago , la farò 
pur conéjfo uoi atta fcoperta,cr mi leuerò la ma* 
fchera j dicouiper tanto che non mi piace nel uo* 
ftro ftudio questo Alabbio bugiardifiimo fcrittore 
dette cofe Gottiche,cr molto meno mi ci piace que * 
ito Antipatro , il quale, fendo faldato mentre do* 
ueua trauagliar col ferro Vinimico ,fcriueua con 
rozzo file lefacendedi Perdica,cr le illiriche im* 
prefe. Leuatene(ui prego) Appiano inpeme con 
duetto Apollonio Aphrodifeo' ? che per non faper 
far altro di bello p diede a fcriuere d Orfeo y CT de 
fuoi uani mifteri,nel qual componimento confumò 
tutta Vetàfuafcacciatene pmilmente Eliodoro Tri 
cenfe. Spiaquemi anchora fempre molto , cotefto 
Afcttìo Sempronio il quale , fcriuendo la guerra 




DESCRITTORI. 14 
di mmantia,e fi imprudente nello fcriuer fuo che 
prima narrailfatto,auanti che il coniglio dicalo* 
ft molto indegna di buono ifforico , Auffidio Baffo 
che fcriffe a tempi dì Quintiliano la guerra di Ger 
mania [corre er fluifce tutto torbido er tutto pie - 
no di loto y et queko B emarco,che quiui hauete ferita 
tore de fatti di Conftantino , non ha uerunafciel' 
ta di belle Parole , Ma che uer facci fono quegli di 
Ruffo Ephejìo fcriuendo le lodi del Ladano: ■ non è 
anche questo u offro Calinio Siro molto imperfet' 
to nel deferiuer gli gefti di Aleffandroil magno £ 
nonpofjo ffmilmente lodami ; ne approuare que-* 
fio uoffro Califfo j che uoUe fcriuer con uerjo he* 
roico , fhiftoria di Giuliano(il prence )er la feri f 
fe di tal manierale i cani(come per uolgar prouer 
bio fi dice)non ne mangiarebbono: ma che fate qui 
uidi quello C barone 1 io ui giuro la fede mia; che 
mai Ihò ritrouato in altra libraria , che nella uo " 
ftra:uoUegid coftuifar un regiftro de qudntiTiran 
ni hebbe mai il mondo , CT lafcia negligentemente 
tutti quegli che del tiranneggiar hebberola uera 
arte y cT cofi di questo medicaffro Ruffo , non Ihò 
ritrouato faluo che netta libraria del dotto cr con > 
fumatoTrifino , gloria & honore della Mdgnifi - 
ca VicenzajVeggo quiui Cherilo Samios che fcriff 
fe fhiftoria degli Atheniefi contri di Serfe ; poffet 
io morire scegli dice cofa che ftia a martello ,er pur 
ciafeadun uerfo hebbe un Statere <foro(o igno 
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ranza di quella folta eta)V (rumente Signor Tofo 
io non mi jo imxginare donde mai habbiate potuto 
r Accozzar cotanti libri:credo io che il . & V<oftro 
Tadre , babbi mandato per tutte le parti del mondo 
dfualigiar le librarie jpofcia che uici uego hauer 
libri che non fi trouano ne prejjo della libraria 
Marciana d onde lo Crinito tante cofe ne trajfe ne 
preffo della Romana d onde f Eugubino ne ua aU 
tiero & fecondo nefuoi componimenti Io mijìu " 
pifco e7 douento certamente qual N iobe riuolta 
in Saffo tutte le uolte che uiueggio h auere frano 
Jìri libri Damafcio Sigieo,Dionigi milejìo ferino * 
re delle cofe per fané con E phippio C unico che 
fu uditore di Socrate er con Erodiano la cui l&o- 
ria in ogni luogo trouo effer cr guafta & molto 
imperfettaima ecco che ci feorgo etiàdio Floro per 
la fua molta breuita ofeuro et P olemone Helladico 
ci uego dnchora,H qudlejcriuendo del cor fo del So 
le,hàquafi diftrutta la Strologia Veggo daqueft'al 
tro lato molti grammatici non piu ueduti altroue , 
CT molti interpreti de uari Poeti fi Greci come an 
che Latini fe uiuoglio tutto ciò dir che di loro 
negiudico)direte per auentura che fono un mal di - 
cente j er che piu degno farei d'ejfer flagellato io 
anzi che di flagellar altruismi perche non gli hauc' 
te uoi meglio difiintifperche non gli fepar afte fecon- 
do le lorprof e fiioni i douete pur fapere meglio di 
me che l'ordine conferua ldmemorid,cr che fondo 
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iifordinati molto per certo penar douete prima che 
ui uenga fatto de hauer ritrouato ciò che uifame ' 
fieri: io certamente quando trapajjài a dirui de L a* 
tinijcrtdeua che alcun Greco piunonuifojfe: ec' 
comi Acrone anchora cr Elio preconioteccoci Elio 
Melijfo chef impropriamente fcrijfe della proprie 
tà del par lare: eccoci le opre diAleffandro milefio , 
che leffèin Roma à tempi di SiUa(il dittatore)ecco 
FopiUio Andronico, Archimede Tratliano,Arc.hib ' 
bio Alejjandrino -, Arcadio antiocheno , Dicearco 
Lacedemonio cr Orbilio B eneuentano pedante cric 
dele , il cui fommo diletto era fol di storpiargli po 
ueri fanciulli: deh lafciate(ui prego)cb'io uega an ' 
chora queSti altri coperti di P ergameno -, ma o ime 
che penfiero e il uojirofhauetemi credo io delibe * 
rato che non rimanghi libro ueruno al mondo che 
qua entro non habbiatef lo ci ueggio anchora Cor' 
tielio gallo cotanto fauorito da Augufto eh egli ne 
diuene Pretore: ci ueggio A riftonico il quale, nell in 
terpretar la T heogonia di E fìodofece piu di milan 
ta errori.-quett altri poi coperti parte di cuoio uer 
de er parte di azuro fono ( per quanto gli titoli 
mi dimojtrano)Nicia grammatico Pacato Minutio -, 
Palamede E leate poco diligente interprete di Fin' 
duro: Naucratita grammatico ,£? Pamphilo A lef' 
fandrino, chefece.giaun libro intitolato lo P rato, 
maben c egli un prato fenza herbe, fenza uagbez' 
za cr fenza fiori , ma che dirette uoi [e folo alla 
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formi del uolume 3 io indouinafii quai fieno quelli 
da mino deftra fetizi titolo t ecco che mi ci irifchio 
* 4 indouinarercr fe indouino che mercede fii la miaf 
^Hor fenza premio fia poi che fi timido ut fcorg o: 
Quefto è E piterfe Bitinico che fcrijje un uolume 
delle Dittioni ittiche 3 cr nel uero , per la maggior 
parte fono Beotiche , cr non Attiche quelle ch'ei 
raccoglie: quefto c Miteco grammatico , che ferine 
. delle uiuande f cr della natura de cani : quefto 5 aU 
quàto piu alto di uolume è Pàphilo Sicionio chefett 
Zi colore alcuno Rcthorico fcriue della Pittura et 
de gli pittori induftri: quello altro è M ofeo che pd 
fiorali fcriffe , cr ciò facendo , moftra d'hauere pii t 
tofio ingegn 0 di Buffalo anzi che di uero , cr il - 
luftre poeta : quefto è HeUadio 3 che fcriue fra mol 
te cofe 3 le lodi di Theodofto I mperadore quelle tac 
cendoychelo poffono far parere molto piu chiaro 
CT molte ramemorandone degne ài eterno bìajìmo . 
Quefto è Ruffo fello Auieno fenza fale. Quefto è 
Septimio affro che fcriue le lodi deWantico Giano, 
C r quefto è Calphurnio Sicolo m ,che pur fcriue pi' 
Rorxlijna molto Z otticamente : quett*dltro è P au* 
fania Cefarienfe 3 che con fi maV ordine fcriffe de 
Conftruttione cr a Roma uiffe ne tempi di Adria - 
no imperadoriquefto cNeftore Aleffandrino di cui 
fu difcepolo Marcello figliuolo della foreUa di Au- 
gufto cr fece fi buon profitto, fotto la collui difei ^ 
p Unitegli come fe un buffalo ftato foffe non dp* 
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prefe nuUi. Qujft'dltro) è Diogeniano di Eracledf 
che ferine un D itiondrio per f ordine deW Alpha -* 
betto > nel quale dimostra non hduer in fe ftejjò or 
dine dlcuno che buono fia:quefto di piu picchia f or 
macontiene gli errori di Cefellio(il Vindice ) cr 
fu(fe io non erro) fcritto dd T erentio Scduro pur 
4 tempi aneti effo di Adridno : Quello poi pdrmi 
(fe t altezza del uolume non iningdnna)Zenodoto 
E phefio , maestro de figliuoli di Tolomeo prefetto 
deUa libtdrid Aleffdiidrind il quale uoUe già ridure 
gli libri di Omero in perfetto or dine, cr nonfene 
feppe mdi edudri piedi: Q uefto c quella bcfiidcciddi 
Epidio grdmmdtico'jcbe fcrijfecon jìile ldnguido>et 
troppo rimeffo glige&i di Pompeio c r difuo padre: 
quefto’ytutto poluerofo cr tutto mdnicdto dd Tdrli 
(Se non mi abbaglio)egli è quel Nicanore,che fcrif' 
fe de punti fenza alcun puttto:Deh fe mi amaétemai 
cdmbidte in tdnti coridndoli quejto uoftro Pompeio 
letieo , liberto di Pompeio (ilmagno)che gii uolle 
fcriuere delle Pùnte & delle berbere? non fd(fin ~ 
felice)doue $ babbi ilcdpo:fdte il medefimo di F hi" 
loxeno j di T elepho pergdmen/e *, cr di Phileta 
mdecco quella peccoraccia di Liuio non fdpete(uoi 
buono figliuolo che uoifiete ) non fapete dico che 
per il giuditio di Afinio PoUione egli [ente delld 
KozezzaPadouana, cr lecoflui concioni idimò 
gii T rdgo che finte fojfero } ilPetrdrcdj in una 
pifto la fcritta a Gioanni B ocaccio afferma che 
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*.f A uttore non diuideff e mai lafua Storia in Deci- 
di: Errò coStui nel numero de figliuoli di Aitalo 5 
è confufo nelle monete', & ne pefi yconftituifct 
uariamente il numero delle leggioni , non è cojia» 
te ne nomi propri -, erra grandimenti nelle mifurc, 
tie mi merauiglio punto fe Seneca fi arditamente 
in alcuni luoghi lo riprenda. SaluStio ua fide* 
gliendo fioretti a guifa di Pecchia ; che brami far 
il mele oltre che ha le fententie mozze j ne punto 
gli fuccede la greca imitatane: Spiacemi lo prin- 
cipi 0 fuo per cjfer egli troppo comune & applica - 
bile a qualunque materia nella guifa cW ejfer foglio^ 
no i termini tranfcedenti:Liuio(il fudetto)fece già 
un libro^ue mojìrauagli cofiui falli moStraua 

quanto malamente Studia jfe d'imitar Tucidide: Par- 
mi pofcia.C .Vlinio un torbido fiume,cr parmi non 
bauere ne ben intefo’,ne ben diggerito,quanto ferii 
fe: Biafima Arinotele nel libro intitolato delle par 
ti de gli animali cotalmodo di fcriuere'.CT merita* 
mente lo biafima per effer sforzato Vhuomo fouen 
te di ripettere le medefime co/è,cr effere affai più 
prolijfo del douere oh quanto ci è fiato bifogno per 
intendere fi beStialaccio fcr itt ore ,L opra di E rmo' 
lao Barbaro,di Cbrifioforo longolio,di Gulielmo 
Budeoji Nicolò B eraldojel Celio Rodigino‘,tt di 
Giouàni ce fareo. Se queliti per certo er altri molti', 
non ci fi adoperauano per illuminarlo da fi folte te - 
nebre egli farebbe più ofeuro che la SpilÒca di Tro- 

phonio 
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phoniotRidomi dì Plmio per molte cofi dattili paz 
zamente fcritte quii bora ramemorar non uoglio 
V dlerio Mafiimo hi un beflial jlilc:cofi hàSuetonio 
Tranquillo .mi molto peggiore l'hanno Elio lampri 
dio er F Uuio uopifco:Aulo Gelio è troppo melen 
fe c r affettato nello jlile , er di notte JcrifJè t 
cicalamenti d'dlcuni affamati, cr litigiofi Pedanti : 
Quintiliano ha lo flile corrotto crfu temerario 
fourd ogni altro fcrittor di quella età nel giudicar 
gli altrui fcritti',non niego però ch'egli non dia de 
buoni precetti benché per fé ftej)o non gli ojferui. 
Non ut' dirò i falli di Giofepbo hauendone detto ì 
bafianza Egefippo: Non uif duellavo di Taci to', di 
Marcello,di Biondo , er di Orojìo fapédo uoi c'han 
nofcritto de Germani mille bugie: Vitruuio no ha 
le fue mifure giu&e,c ? follemente afferma conue - 
nirfì aWarchitetto tutte le arti:Vegetio ferine della 
guerra,maper il parere del giudiciofo cote di Mon 
te rabbate,eglino uìdemai fquadra d'armati caual 
lieri,ma fol ci hà dato quel ch'egli ha ritrouato da 
piu antichi fritto. In C efare poi,il quale, hà ecce * 
liuto la forma al commentario conueneuole-jfono 
alcune contradittioni intollerabili, ne merauiglia 
t,fe Afìnio Vaccufad'injiddta. Che uolete uoi fare 
di qucfto Lorenzo Valla , gli cui precetti fono per 
la maggior parte cattiui,dil che auedutop il buono 
Erafmo,ci hàauuertitiche congiudicio f\ legeffe,et 
a fuoi precetti in parte, er non in tutto obedienti 
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fufiimo:gittate nel fuoco quefto poeta Napoletano 
che fa morir Chrifto prima cb\i nafchi y er co fi fate 
diquejlo Tortelli o, di quejio I fidoro , & di quefto 
P apia :nettateui le fcarpette di Pauolo Diacono , di 
Procopio-, di Sabellico , er del Volterrano : fate il 
medefmo di Guido Rauegnano,di Sigijberto mona < 
co>d'Vgo Floriano, di Geruafo ricobaldo>di Opta' 
tiano y di GargiliOyCf di Eutropio mandate al ceffo, 
quefto Cornucopie (che pur troppo cene] fono delle 
corna al mondo ) er cop fate di Calepino:Cheuole ' 
te etiandiofare di quefti altri pedan tacci-, dategli per 
f cartocci de fpeciali,er ad inuolgerui le Sardelleje. 
A renghe,et laTonina : Scacciatene quello Bergama 
[co cronichiftd’,ch'ei no ual nulla , ma che ui pare di 
quefto Chriftofano laudinoci quale nel tradur Piu 
ìlio fece fettecento falli notati perdifpetto della fui 
ftomacofa imprefafdal P oliciano, er dal buo Picco . 
Dogliomi certo di non batter tqaggior odo per fa ' 
uellarui piu ordinatamente.fanza cofundere Cordi 
ne de tempi fc? le uarie profeftioni dementouati 
fcrittori benché uoftra è la colpa . Lafciate(ui pre * 
go)i ftudi delle lettere^perche non ne trarete uerun 
proptto : fol ui faranno mal fano^er tutto! giorno 
fputacchiare,cT perdere i denti àguifad'un ranci - 
do er fracido uegliardo -, Oltre che mi dubito non 
douentiate per lo mezzo di quefta uoftra Philofo >■ 
phia tutto pero } er tutto inhumano: Ho io piu d t* 
na fiata conpderato er ottimamente auuertito , che 
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tutti quelli che fono riufciti dulie fcuole de Philofo~ 

phijcrfonop pojli algouernode Stati-, hanno [cm* 

preufato uerjo de popoli [oggetti maggior crudele 

ù,vr maggior Tiranniche non fecero quegli che 

letterati non furono : Non japete uoi.S. Tofo con 

quanta fierezza oppreffe la liberta della Patria 

Arinone A theniefe nodrito nelle fcuole de Philofo * 

phantirfece il medefmo auantiallui Critiacoifuoi 

condifcepoli: che ui diròdi Pit agora, & degli fette 

fmi della pazza Grecia r non furono efiifoura mo ' 

do crudeli er imperiofi f Mo&ra Atbeneo quanto 

[offe grande la crudeltà di Athenione Philofopho 

nella guerra che jìhebbe contra Mitridate ,cr Lijìa 

Tarfenfe Philofopkorfendo da fuoi compatrioti fat 

to gran Sacerdote d Hercole la qual dignità foleua 

durare un determinato tempo -, come egli h ebbe la 

depderata dignitàri piu la uoUe deporre jet fece fi 

un rabbiofo,er crudele tiranno: Soleud dir per tati 

to Democare, che fi come di Timbra far non fi po 

teua perfetta Lancia j cofi dalla fciiold di Socrate 

non poterne ufcirehuomo che ardito cr bellicofo 

fofje : Scriue etiandio Carijlio nelle fue Horiejche 

Lifimaco [cacciò dal regno fuo tutti gli Philcfcpbr, 

cofi fu fatto da Mejfenij j cofi da Antioco,& cofi 

fu fatto perpublico decreto da un certo Sophocle, 

che regnò in Athene,il che,mcffe Philone famiglia * 

re di Arinotele a fcriuergli contra una molto arde' 

te inuettiua: Souiemmianchoradhauer letto,chei 

__ •• 
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Romani fcacciajfero i Sophifti dalla Città-, come 
f afferò corruttori cr gustatori de Ha Romana gio 
ucntùjcr certo che ben di)]e A nafippo’, chei Pbilo^ 
fophi fieno piamente [dai nelle parole,ma nelle bi~ 
fogne pazzi fuor di modo , ne credo io che troudr 
fi pofii alcuno men Philofopho di quegli ijìefii che 
Philo fophi uogliono effer cr detti, cr credati) cr 
ciò non per altroché per garrire dd alta noce fou~ 
ra le Catedre de materie ,er di forme , non uorrei 
già che f eccellete Ferrano mi udiffè biafimare cojì 
atta [coperta gli Fhilofophi chei mi farebbe un ro * 
more in capo di mala maniera. Vana c certamente 
fignor mio Torationedi quel Philofopho che non 
fladia punto di riffanar le pafiioni dell’anima -, cr j? 
come le medicine corporali gioueuoli non /ono, 
fe il morbo non ifcacciano,cofi ne anche la Pb ilofo* 
ph ia giouar ci puote,seUa non ripara a gli uitij del 
Vanimo-.io non potrei mai diruì, quanto odio,cotai 
cofe generato m’habbino nel petto contri le lette * 
re, lo uorrei per tanto (come, ancho bramaHuri' 
pide)che le lettere non fi trouaffero piu ,ma che le 
cofe ijieffe mandaffèro fuori la uoce loro,acciò piu 
non fi itimaffèro le artificiofe parole -, cr duolfi il 
Poeta Tragico,che con ben compofìi argomenti, & 
melate parole, lecofeuere fieno frodolentementc 
inuilupate,cr ofeurate -, il che, ànofiri tempi pur 
troppo fouente ci accade : ma [opra tutte lefcientie 
quejla ucftra Loica mi difpiacejd quale, con diletto 
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infogna l'un l'altro ingannarne crediate che a me 
foto ifpiacciaj imperoche ella [piacque prima dime > 
ad A rcefilao t a Zenone , er ad Ariftone. Ricor 
domi hauer letto che fendo addimàdato Cleante per 
qual cagione ) [offe preffo degli Antichi , maggior 
copia de ualenti huomini nelle arme ; er nel ma 
neggio de fiati c? Affai menorede letterati -, hauer 
rijpcfto effer ciòauuenuto ) perche le cofefi effer > 
citauano er bora delle parole fol fi tiene conto j 
CT [affi àima Quefte uoftre fottili difputationi(ì 
diruelo fenzari[petto)of curano lauerità , & fan* 
no à punto come far fuole V Elleboro -, che gr offa* 
mente prefo , gagliardamente purga , er in polue* 
re ridotto , dolorofamente nancide -, ne per altro 
* finfero già gli poeti odiar Miner ua il Ragno; che 
per mofirarci quanto fieno nemiche della fapienz d 
le fottigliezze mon dane: non voglio per bora di* 
firugerui quefr altra groffd [quadra d'ifpofitori del 
le piu fante lettere , che ben haurei faputo dire j co * 
me alcuni d'efii fieno troppo frequenti nette Attu* 
fioni er cittino le fcritture fante fuor di propofi* 
to alcuna fiata , er altri ui fieno , troppo nette al - 
legorie immerfi : moftrerei qualmente molti, 
per non fapere la lingua [anta pigliano de grofii 
granchi j er fpeffe uolte lafciano l'hifioria per at > 
tendere à [enfi Anagogici et Tropologici. S Geroli 
m °( comefapete meglio dime) dice d hauer letto in 
A g°fiino alcune cofc heretiche et molto hiafimagli 
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fuoì commentàri [opra / Itimi : il medepmo GtroU* 
mo chiama Ambruogio cornacchia , er per che 
non mi farebbe lecito di dire il mio parere ,fe 
io uolefii effere alquanto piu ardito che io no fono f 
è biafinfato Septimio Tertulliano : è tajfato-Lattan' 
tio Firmiano y uienci trafitto con poco rifpetto San 
to Anfelmo fcriùendo de Homine , ne p perdona 4 
ThcodoretOyà Bdjìlio , a Cirillo , a Cryfoftomo , 4 
Hireneo , a fulgentio , er eid Hilario : ma di quefti 
per la riuerenzdy che lor meritamente porto , fia 
b ijlcuoimente detto: Se uolefii bora f duellare de aU 
cum moderni Tbeologi,cbe anchora uiueno ui farei 
ueder piu chiaro che non è il Sole y chepiu toftome 
ritano deffer detti Matteologi ò Battologi, uifa - 
rei uedere come lina parte di loro ; pute fieramente 
d Arri ano } di MatticheOydi Sabelhano , c T di Pelei- 
giano , er una parte ejferuene, la (piale , altro non 
f pira negli lor componimenti , che Eruei y Bricottr, 
Tartareti:Strodi cr Olcotti : ma che diro di quefto 
M.Cinoda Pif}oia,di Guitoned Arezzo, di Detnte 
da Maiano , di Dante Aldighieri y zr diFrancefco 
Petrarca t che ciuolete altro imparar in efii , che 
amorofe pifiiom\uani lamenti fofpitìoni , lagrime , 
er fbfptrir Non è ne gli triomphi di. M. Francefco 
una ignoranza e/preffjyd'ifloria er languidezza di 
ft’lefnon ui fono etiandio ne fuoi Sonetti alcuni ter- 
nari y che mal fi conuengono con gli qùdternarifPar 
late un poco colmio M. Francefco Sdnfouini) ZT 
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coftrignetjclo per ulta della fui Dim,ch ei ni dici gli 
fatti quii b X già . in quejìo Scrittore accortamente of 
feruatijcr poidiretemi scegli è degno d'ejfer letto , 
CT che per spianarlo affaticati fi feti p l'Alunno ,il 
PhilelphOyil Velutettojl Gefualdo,ilFauj}o,ilCi' 
&eluetra;Giulio Camitto y & il buon Dimetto ffo io 
certo eh egli fu fempre molto timido nette cofe ap 
pdrtenentiatta lingua Tofca, il Vocicelo poi jpjjfo 
fcriuedo profetò piu Poeta ch"egli no è quìdo cocor 
darime y bor péjatefra noi (leJfo y quel che ui potrei 
dire di Date b uomo di fouerchio ardito nello rimare 
et che fifa con l'ofcuriùet bizarefeo fpiritOj tener 
molto bejliale: grande ardire per certo hebbe Cri - 
fiophano L andino àuoler ifporre le coflui Uzzi' 
rifiime chimere f & fantastiche uifioni > ma a qual 
cofa è egli finalmente buono fforfiper rapohrei la 
lingua con que fuoi uocaboli Contadine fchiyKcmi' 
gniuoli y Lombardi , er Calaurefi f fu costui neri' 
mente un diabolico intelletto &di lingua latina di 
tutto ignorante j il che chiaramente appare; ad' 
ducendo nel fuo Poema dlcune cofediVirgiho e? 
diTerentio altrimenti in tutto di quello che in ef< 
fetto , preffo die fi, leggiamo: taccio didimi quan' 
to follemente ei fi contradica : ma certo è che fe io 
non hauefii timore di prouocarmi c.ontroil Ve- 
[paioli porrei in odio una gran parte di qucfti al < 
tri [limatori er Profatori della piufrefea età: non 
ui accorgete uoi con queéto uoftro Diuitio intellet' 
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to come alcuni ue nepeno c hanno le arte loro tut 
te piene de furti di maniera che fe ciafcuno jì rito " 
gliejjc la parte fua : rimarebbono le carte bianche 
CT rinouerebbep lafauola della cornacchia : noti 
ui accorgete uoi come pochi ue ne peno preffo de 
quali, la facondia della lingua commendi largometu 
io cr l'argomento dell opra corrifpondi alla fa, ~ 
condia : non ui auedete uoi come pnza leggiadria 
pafeono alcuna fata le mal colte orecchie del uolgo 
, ignorante , non ui accorgete uoi quanti ucnepeno 
gli quali a guifa di lujfuriofa uite per lalor molta 
fecondità p flagrano , er fenza frutto ci riefeono 
poco puri nel dire: er al rifo intenti piu che à co* 
pumi, non ui accorgete uoi quanti ce ne peno oue 
altro non appare che pori,cr frondi,FLoggidi cor* 
re con mirabil grido , er iftremo applaufo per le 
mani de f ciocchi , er de plebei l’Ariofto il quale per 
hauere alquanto piu de gli altri gonpato la pitia; 
ha fatto cadere di panno il Pulci , il Boiardo, er il 
Ceco di Ferrara con una gran ciurma de Parabola' 
ni,perdi giornate, e r cacapenperi , ma bene ceco è 
quello uoftro Ariofto pofeia che egli fa parlar Mar 
phifa pagana con Guidone(il Selùaggio) di cofei 
Cristiani appartenenti , ceco mi pare dicendo an> 
cho ra , c he le fcheggie de tronconi fagtirono atti 
Sphera del fuoco , er accep in giù ritornarono, & 
afferma c ffer Turpino , uerace in quefto luogo ; no 
fapeua il buon huomo che il fuoco nella propria 
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5 fera non hà uerun a attione , non fcaldd,non illumi 
na 9 et non accende:doueua di ciò prendere configli* 
dal Dotto Brafauola , er non Jcriuere quello che 
gli uenefje in bocca } conueiuuaffegli d hauer an* 
eh ora memoria , er non contradir fi nella maniera 
ch'egli fuole nella morte di Finaduro y er nell anello 
di Angelica,non hi quello fcrittore tnuentione al - 
cuna , er certo è che • la melonaggine deglialtri Ot> 
taui Rimatori lo fanno parere di qualche ualore : 
quanti errori appartenenti alkuolgar gr Ematica % 
oltre l'ejfer licentiofo erano già ne primi uolumi t 
che fi jìamparonor furono poi correttiper opra d\n 
gioitane Sanefc)che gli era amico molto) rifece poi 
jluolume , er ui hà mefcolato et Greci y et Bulgari 
fono gli coltui uerfi pelgiudicio de faui piu come' 
neuoli alla lira anzi che alla tromba,er pur mol- 
ti fei occhi fi credeno che confpirito quato piu ejfer 
fi poffa pieno egli habbia fatto rijfuonar di Marte: 
er qual cofa è in queito poema che non fia(non uo - 
glio dir imitatione, ma puro furto f) il titolo è di 
Seneca nella Tragedia detta Hercole Furente(ben' 
che d'ogni altra cofa piu f duelli che di Orlando ) à 
me pare ch'egli babbi uoluto celebrar Ruggiero 
inzi che Orlando , er quanto c fredda l*inuocatio 
ne , ma parui che inuocar fi debbano le cofe morta - 
li? Le comparationi fono d'Ouid’o,di Catello, di 
Tibullo er di Virgilio er l ifloria è de feriti ori prò 
uenzalù uoglio per bora tacere le cofe che gli fono 
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fìnte oppofte di nitri piu icutì ingegni che il mio 
non è : Souiemmi che il Sannazaro di ce un ag- 
gradirgli molto piu il Boiardo che il F uriofo per - 
che erano in effo molte noci hor troppo bumili hor 
troppo afpre 3 non ui uoglio faueUare di Luuigi 
Pulci auttore del Morgdtc Maggiore anzi per piu 
uero dire r di Agnolo da monte pulciano che negli 
fececortefe dono regniamo pure a gli piu frefchi 
fcrittori de quali il numero e infinitamente crefciu 
to 3 er tuttauia crefce , di maniera , che injìno alle 
Donne per imitare il noftro troppo folle ardimene 
to , fi fono dateaUo 8 udio delle lettere , cr hanno 
incomminciato anch\ffe a por gli fogni loro in cara- 
ta : haueuamo primieramente una faggia Sibilla di 
P efedra 3 er mentre quella 3 come una rara Peni' 
ce ammirauamo ; eccoti ufeir di Coreggia, una Poe 
teffa , che fuptra tutta tre le Corinne, cioè laThe* 
batta 3 la Thefpia 3 CT quella che tanto fu da Oui' 
dio feruita, er amata : non fi flette guari , che di 
trancia uenne alla luce un nobile Poema di Marghe 
rita Valefia Reina di Nauara è poi u fcitta la dolce 
laura Terracini , er auanti ad effa , la molto ua - 
lorofa,et da me con finterò cuore amata ISABEL- 
LA Sforza che m'infegna con le fue dotte carte d 
tranquillare Vanimo a temperargli affitti, &ìn 
iddio riporre le Speranze noftre t lo non uoglio 
per ciò biafimar quelle che hanno fcritto , mi folaf* 
fermarui che meglio farebbe non fi fcriueffe tanto 
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qudnto hoggidifì ferine. Non pofifo uerdmente con 
tenermi di non molto lodare la Diuìna ALDA 
LVNATA ld qudle , molto fapendo j mdi fi puote 
dd perfudfione alcuna indure d commettere aUaftdnt 
pd dlcun fuo bel concetto : non poffo contenermi 
chìo non dmmiri Idfittgoldr prudentid di M. GIV - 
LIA FERRETA, ld qudle , hduendo cr poeti , cr 
Pb ilofopbi per le mdni 3 cr hduendo fcritto &uer 
fier profe(enzdfine,niunofi può ddr udnto d'ha* 
uer giamai ueduto cofd uerund del fuo Campata: 
non poffo fimilmente temperdrmidi non fempreef* 
fxltdre qudld rdrd Donna che rende fdmofo Gd* 
Zuolo dlpdrài Roma ( dico ISABELLA GON" 
ZAGA)ld cui uarid lettioe porge dupore A chi Cd* 
fcoltd et pur no uolle mai Qapdr cofd uerund uorrei 
per tato Ufcidfferfi gli coponiméti neUd lingua neUd 
quale nacquero cr uorrei fi dijlruggejjero le ftdm* 
pe Non dico quelle £ lampe tanto ammirate , cr lo* 
date dal Conte di Couoj hanno fi dolci maniere et 
afpettìattia intenerire ipiu • felu aggi cuori chab * 
bid la T arteriaiuorrei perdejferfi le Penne f piu non 
fi ritrouajje Carta per che non hduefiimo a rum* 
perci tutto di il capo : Non fo (per Dio) chefre * 
netico humore uenutofid d CÒrddo Ge filerò di far 
quel libro detto BIBLIOTECA per che fhuomo 
a fatto a fatto impazzila -, Da cui induftria c fta* 
ta a gli di paffuti neUd uolgar lingua imitata dal fa* 
gdee cr indujlriofo Doni cr hd infegnato come ra* 
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ttnarfi pofiino tutti gli libri in fiorentino uolgart 
fcritti d chiunque difia/fe fare uni belli libraria 
Iddio perdoni ad amendue & faciagli rauedere di 
fi gran fallo: e p ofiibileche non habbino conofciu -* 
to 1 imperfettioni de tanti fcartabeUanti gli quali 
togliono di papero er lo ripongono m carta pec > 
cord ) e T per ejfer mofirati a dito uanno ifcambid * 
do gli caratteri , imaginandofi lettere chiù fe , cr 
lettere aperte j mefcolando caratteri greci co lati> 
ni et altri fa rime fciolte et altri le fa legate . Que- 
gli fcriue comedie con flile tragico cr quefti fcriut 
Tragedie coflil comico tqueglinarra ifuoi amori c$ 
hijioria piu diffufa che non fi raccontano gli errori 
diVli/Je er quefti , libera l'Italia dalle mani de 
Gotti che noia non ci danno lafciandola nelle for* 
ze di chi la rubba a tutte fhore : ma quanto 
meglio farebbe chi laliberaffe w pur gaffe di tan* 
te fue difordinate uoglie j er abhomineuolì ftudi i 
ma ritorno a fcrittori , cr dicoui che N atura fa 
Copre fue rozze et pofcia le raccomanda a Carte jj> 
che le limi, adorni ,et a pfettione riduchi; il che far 
no fi puote faluo che co molto agio etlogo fiudio,ma 
bc d altro pol/o farebbono,et fenza intoppo corre 
rebbe lo ftile de cotefti Scimoniti fcrittori fe con 
miglior ordine fiudiaffero et le induflriofe api imi" 
tafiero'jle quali, non raccogliono il tuttoché fa lor 
meftierida qualunque cofa,ma alcuni fiori fu eehid' 
no per far il Metin } altri, per far il Pijfoceron, 
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nitri lo Propolin,altri il Rit aceti t altri il Meleto* 
altri per fare la Figliolanza : Douerebbono le 
medejime api imitare ,er eojì da cattiui libri attener 
fijcome effe da languidi e T putrefatti fiori Jì ajìen > 
gono: Se uogliono quefii moderni imbrattafogli \ 
efier longamente letti , ricordinofi , che fi come gli | 
animali che tardi fi partorirono Jongamente uiue - 
no j c o fi longa men teJmtifLfntioJa lima tenere ^ 
<\ nelle opre cui def deriamo dare molta Vita : ma 
quanto farebbono meglio fe ad altroché ad imbrat 
tar carta riuoìgeffero^ej l arte } cr l ingegno loro: 
r pofiibile che non fi debba un giorno far fine di 
tanto fcribattolaref è pofiibile che non cibati leg- 
gere quel che [criffero gli faggi antichi Jenza che 
attorno de Moderni ci auiluppiamo il cerueUo,que i 
gli traduce di Greco in Latino , er quefii, di latino j 
in parlar mofeano ( T ofeano uoìeua dire 3 benché i 
habbia errato) & parmi ueramente,che altro J?og- 
gidi non fi faccia che indirizzare e 7 inuerfare non 
è appena uenuto 4 luce alcun latino fcrittore , che 
fubitamente cèjnrrn uqto chi finfe gna a f duellar 
italianam ente joléuaff primieramente ejfercitar lo 
fludiofo folo in tradure di lingua Greca nella lati - 
na,bora fi traduce in C dfiigliana jjt francefili CT 
in Bergama fica, de gli quali libri uoi n battete piena . 
quefta longa tauola : ma ditemi ui prego hauete uoi 
raunato cotantilibri per fami piu dottorò pur co - 
me molti fanno per t rafiuUo 7 cr per nano dilettof 
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ditemelo , che t ue ne [congiuro per la uita di Ldft 
fufa , C r per amore della beUa Fata Morgana < oh 
quanto meglio fora à quelli tali ,d ornarne Fani* 
mo,crnonle infenfate Pareti 3 ma perche tanto,ey 
I tanto f criueno hoggidi gli moderni ingegniffanno - 
lo forfì per eccitar gli fordi principi alla uirtuf 
f annoio per auentura ,penfando di farfi grati alle 
Signore , celebrandole , er gli lor libri dedicando- 
gli , Oime che ingannati fono fe perciò lo fanno: 
Souiemmi d haueranch io fcritto , er fui de primi , 
che inoltrarono al mondo effere le Donne di mag- 
gior eccellenza, CT dignità degli huomini,c? molte 
ne lodai d'ogni parte d'ltalia } et dode fperai ripotar 
ne relatione di gratie (ch'altro non ne afpettaua) 
già io dalla lor fpilorchieria , ui fu una Palauicina , 
che mene dijfe male , cr meco fieramente turbofii: 
all bora difii io fra me fieffo 3 deh uenga la quarta- 
na febre , a chi ha uoglia di lodar giamai queéto 
Diabolico feffo , quefie uelenofe Serpi, cr queftc 
crudelifiime Tigri, non fletti però molto, che un al- 
tra fiatami occorfe occafione di far parer lUuflrì 
fra molte honorafe Donne , alcune P etegolette,che 
fi tengono da piu chefefojfero degli Reali di Frati 
cia'jO di que di Bauierd)& ne ho fentito quella grati 
tudine,chefi fuol fentir delle piu maluagie opre,ma 
lafcio da canto quefie querele per bora cr faccio 
ritorno al molto fcriuere,che hoggidi fi fa: Se uoi 
uedefte quante cofe ne promette il dotto Maiorag- 
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gio publico profeffore di buone lettere in Melano 
nella fui difefa contro il Nizzoliojdirede nonba** 
{ter ebbe feti di T itone per [odi [far e a fi grandi 
promeJfi:Se uoi leggefte quel che ne promette Vacu, 
% o Fausto daLongianoinunafuapiftola dedica > 
tona al Cardinale di. S. Agnolo ceffarede dubitare, 
che un fol Greco fcriuejje già feimila uolumi,hor 
penfate fe cojiui hebbe lo Spirito ardente, etfe egli 
bebbe un longo cr tranquillo odo (Se pur credibil 
i,che io no n fo)fe gli debbo predare intira fede) 
ceffarede dubitare che T heophrado ne fcriuejfetre 
cento uolumi : Seruio Sulpitio cento ottanta,Crifip 
po fettecento,Atteio Capitone feffanta,Galeno cen 
to & trenta, Empedocle quaranta tre, c T ceffi' 
refte dubitare che Ariftarco grammatico difcepolo 
di A ridophane fritto h abbia piu di mille commen > 
tari. Lo fcriuere fu fempre ne migliori tempi uf- 
ficio de pochi huomini:cr bora ogn uno temeraria * 
mente feWufurpacr lafcianofi condure ad infegna 
re,queìlo che non hanno anchora per fe apparato, 
dilche Aurelio Agostino nella fua cofefiione fi duo* 
le effer fiato coftretto difare,ìo credo fermamente 
ch'ella fia una Spetie di melancolia , er perciò un 
Spirito frenetico mio caro amico, moffo da manina 
conico humore fi diede a fcriuere gli anni paffati un 
volume de paradofii,ne flette poi moltojch'ei |t può 
fe à confutargli con non minor rabbia , cr canina 
doquenza,che già fcrilti gli haueJfe,Certo quando 
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Solomone dijjc , che non u trafitte diclino di feri* 
ucy libri:cr(do io ch'egli preuedeffe in Spirito que* 
fiocontagiofo c r perlif ero morboima iddio uolef* 
fe pure , che gL huomini fi contenejfero ne gli lor 
confini , er Ji ferbixjfc il debito ordine , cioè jenuef* 
fero gli dotti y et legejjèro gli ignoratila che furia 
è que &t, che uenuta è a p turbar li tr aquilina dell o 
ciò noflrot jcriueno fili Sellai f c riuco gli Lanaiuoli^ 
fcriuenogli piccicagnoli^et quante bugie fi Jcriueno 
f otto l'ombra d una ueritafet quando lormancajó 
gettoni riducono a mandar fuori quitte lettere fcrif 
fero mai al lor caftaldo , non è già piccolo diletto 
Vintenderc, fenza che la profontuofa mano fi pon X 
fcriuere , Deh perche non fi fbigotifeono per quelle 
parole di M. Tullio , MANDARE Q^VEN- 
Q_VAM COGITATIONES SVAS LITTE- 
Rl$ CL.VIEAS NEC DISPONERE NEC 
ILLUSTRARE POSSIT NEC DELECTA- 
TIONE ALIQ^VA ALLICERE LECTO * 
REM HOMINISEST INTEMPERANTER 
ARVTENTIS ETOCIO ET LJTERIS. Se que* 
fio finto duuifo , fiefj'e loro del continuo auliti agli 
occhi credete uoi Signor Tofo honore et gloria de 
cafiTofi che duella Beftia d'Ortenfito L Udo haue fife • 
aUi giorni pa (fiat i feriti o tate fàfilugfccimxi nòcche 
fcritte non le haurebbe y egli vuole Foetare alcuna 
fi tta, certo fono però io ch'egli non uide mai pur in 
fogno le freme Pendici d Elicona , oltre che non 
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ferii ne numerose leggerò che difiéda profeto che 
concordi rime , p onero è di fentenzefìarte , cr di 
parolernon fd quai fieno le noci Tofche,quai le prò * 
pne,cr quai le trdldte:non fd qudi fieno le chiare , 
CT nette, & qudi le fordide , cr peregrine, cr pur 
fi crede il pdzzdreUo d'hauer beuuto i Fonti intie " 
ri delld uerd cloquenzd:md preghiamo I ddio,chegli 
riffani ilceruello:non ni prenda merauiglia alcuna, 
fe di lui particolarmente fanello, cr fe per nome lo 
chiamo, ciò faccio io-, non per maleuoglienza(beii' 
che poco lo ami)non per inuidid, non per gara-, ma 
fol per infegnarui quai pano gli fcrittori , ne quali 
alberga cr fpirito , cr dottrina : H or ui hò fld" 
gettato (et forfi troppo duramente )Philofophi,Me' 
dici, Mdttemdtici,lJìorici, Poeti, Theologi, cr mo" 
derni Rimatori, et moderni Pro fatori richiederei" 
le il diritto , che parimenti ui flagella fi co tetti li" 
braccioni qudi bautte in queft altra Saletta: è po fi 
filile, che fi gentile fpirito qual è il uofiro)pojfa mai 
/offerire quetti libracci di fi fmifurata grandezza ? 
a me paiono uer amente Giganti rifletto quefti altri 
CT ciafcaduno di quejìi Volumi è una carica d'afi" 
no,cT afino mi pare, chiunque di tal fiudio punto fi 
diletta-) oue non è pur una minima fcintitta di gen* 
tilezza , & forfi che trouerete fra quefte Peccore 
qualche faceta narratione mefcolata con philofophi 
€o faporefiorfi che ci trouerete alcun bel precetto, 
b qualche dotta perfuafione,che ui infiammi il cuo * 
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re,cr ue Io indirizzi à uìta eterni , non ci é neri - 
mente in efii, fatuo che inganni, per depredar le af- 
flitte VedoueUe,& inghiottire i miferi pupilli:? al- 
tro non fi fanelli prejfo di loro,che di Gloache,Stil 
licidij,Acquedutti,Locagioni,Fittagioni , Partitio* 
m,cr d/tre diaboliche fantafie, oh fe io uolefii dir 
tutto* l malerbe io potrei di quefto furfantacelo di 
A ccurfio’j di quefto Bartolo beftiafopr a leBeftic 3 
di quefto baldo pazzo piu di Grillo , di Felino , del 
Caftro pertinace, cr di quello Giafone ui farei per 
ijlomacaggine vfeir le budella del corpo:ma a dirui 
il uerofio non ofo,io non ofo 9 & temo di non pro- 
cacciarmi qualche ria tempejla addoffo , alla quale 
per quanto fauore,che dar mi pofiiate,reggere non 
pofJa,et quefto, per cjjer gli leggifti huomini per la 
maggior parte jìegnofifeftucofi, iracundi ,ftizzo- 
fi, er Bizarriicome fi tocca lor la punta del nafo-, 
gli faglie incontanente la mofehetta > cr iranno de 
calci : cr dicoui di piu,che fono uendicatiui fuor di 
modo, cr ho gran paura ,chefe di loro ò della pro- 
fefiione legale, io dice fi qualche male, che tutti ri - 
uolgerebbono l'armi contro di wejcr nel nero è no 
poco da temere il lor impetuofo , cr beftialifimo 
furore, hauendo hormai con gli lor intricati Para- 
grafi occupato il tutto , cr a quefti tempi i (ferial- 
mente -, che un gran leggifiafiede fopra la uirtuofa, 
tppoffente Catedradel pouero Pefcatore : Oime, 
che mi prode la lingua di dirne tanto male quando 
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io poffa mai dire . mi ho paura di loro ; poi che gli 
veggo fatti padroni degli Tribonali.deUe Prigioni, 
degli Ceppi .delle Catene .delle Funi. er delle Galee , 
CT chi mi afiicura.fe ne dicefi qualche male(chi mi 
aficura dico (che L'Arrigone Senatore pajfando io 
per P iacenza.doue egli èpodeft^non mi faceffeaU 
cun brutto [cherzof Chi mi aficura.che il D anefio 
gloria di Piacenza . er P odefti di Melano, non mi 
faccia qualche f corno* C hi mi fa certo. che Giouan 
BdttifldSchizzo.NiccolòBeUone.ey Vincenti F aU 
cuccio. honorati Senatori di Cefare nello flato di 
Melano.non fi adirino con effo meco . er piu come 
foleuano uezzi non mi faccianotma qui per ancho * 
ranon ceffi il mio troppo interno timor e. impero 
che temo che l'Alba co fuoi acuti motti.non mi traf 
fighi il cuore \ temo che Marco Antonio Caimo.no 
mi prenda a [degno, < y non mi fchiui il Buono A U 
ciatino.Spirito er anima del grande Aleuto, tutto 
triemo che il Dottore F rancefco Maccafuola , per 
ifdegno non mi fgridi ; er pongami in difgratia del 
Buo Gioani Lipomani.tutto triemo.che il molto Re 
uerédo et lUuHre Andrea Matteo d'acqua uiua . cui 
molto piace cotal Hudio.no p turbi co effo meco, et 
maldicente mi giu dì chi. Mi fa rimanere di dirne mi 
le.il Cortefe Gabriele Cefano delle imperiali leggi 
confumato Dottore, Se quefli prefdti rifpetti.ey 
altri molti non miraffrenaffero ; feioglierei la Un * 

gua a flagellarli, c 7 tinte cofe direi.che il Sole } per 
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pietà fi ofcurerebbetui farei certo uedere,ch( qua* 
do meglio fi uiueua chora non fiuiue,nonu era* 
no tante leggi , Ma ba&auano le duodici tauolc, er 
baftdua quella fola Formola: I NTER BONOS 
BENE AG JER OPORTET, Quefte 
leggi non fanno gli rei buoni,cT à buoni non fono 
di meftieri, che ne uolete adunque farer dcbfconca* 
catele(che ue ne prego )ui farei uedere , che gli piu 
bei inteUetti,che adornino Veti noftrafi fono fdot * 
torati,c? uergognati d'effer detti Dottori di leggi 
ui farei uedere,che quelle natio ni che non adoprano 
uoftri B artoli,ne uoftri Baldi y uiueno con miglior 
ordine,con maggior giu , er piu innoccntemen* 
te, che noi non facciamo,fiami ciò detto co buona pa 
ce,dichialtrimèti fenteigitene nella ricca ifolad "\n . 
gbilterra , er fappiatemi direte le liti fonofiimmor 
tali, come fono prefio di noif gitene alla poderofa , 
CT inclita V inegia, gitene alle montuofe , er afprc 
contrade de Suuizzari gitene alle Grotte de Vale > 
fani, et afeluaggi luoghi , de Signori Grifoni , et da 
quegli imparate(sfortunati Leggifii, che uoi fiete) 
a far fontana giuftitia, er a decidere le liti di tal ma. 
niera,che le pouere cafe non fi diftrughino 3 z? gli 
procuratori con gli Notai non s'ingrafiino,ucggo 
( fe no ui correggete)fira d'iddio, che fopra de cu* 
pi uoitri fi sferrala pur troppo ho cicalato qut~ . 
fta mane, pur troppo importuno , er fatieuole ui 
i*bbo,efier paruto,fentomi fioco, ne dal palato p la 
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molta fciugaggine la lingua fi può fcojlare:ìntcdo p 
tanto di far quiui fine al mio cicaleccio, cr din» 
dumi aWufata mia quiete , per donatemi. S. Tofoje 
troppo prolijfo flato fono , er quanto u'hò detto 
pigliatelo da fcherzo , er non da fenno , che non 
pofjo fare che io non motteggi famigliar » 
méte con effo uoi quando uoglia me ne 
uiene altrimenti fcoppiarei , co» 
me fa il nofiro comune 
~ , amico .quando frez* 

Zolofo camma * À 
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picco conte della mi 

RANDOLA.‘CAVALLIERE 
DI.S. MICHELE: ET 
MIO SINGOLAR BE 
NEFATTORE. 


' 0 L E N D o Signor mioagui 
fi di un nouo Telepho nffanar 
<l ue H c pi a ghe quii fognando , & 
motteggiando sfatto haueua -, [o* 
W SfflkÉktv ì nomi pojìo 4 fcriuere una brieut 
effortatione allo Studio delle let * 
tere, cr fe nel fogno haueua lacerato y traffitto , cr 
jbranato molti 1 lludri auttori,cofa neramente di 
fmoderato ardire , cr sforzato m’era di moHrar 
al mondo le imperfettioni loro , in quefl'altra par 
te,cihò pofto l'unghia è il dente per manifejiar le 


\ lodi , cr le fingolari perfezioni di quegli iflefii 
quii haueafi duramente ,cr confi poco rifpetto 
trattati.Hor mentre mi fognai, feonfortai il Signor 
Tofo mio caro amico , c rgiouine d'alta fperanz* 
dallo Studio delle lettere, et bora mentre ueglio co 
forto il Signor Gioan Battifla.B. Genouefe allo 
Studio delle lettere , cr perche molti giudiciop , CT 
{inceri amici hanno fommameute comendata quejld 
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tnid ejfortatione # c T elettomi con giurdmento , che 
tUn erd degna, dì venir alla luce per opra di diligen 
te Stampatore , Vhò reputata anch'io degna dejfer 
conjacrata al uojlro chiaro nome : godetela adun > 
que per amor di me , che tanto uamo , er per te - 
{limonio deU'obligo qual mi fento bauere aUa uo-> 
flra rara bontà, qual prego iddio , felicemente er 
accrefca , er longamente conferui. Di V inegia 

il Ventejìmo giorno di Maggio. 
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TSN^C BRIE^B 

ESSORTATIONE ALLO 
STVDIO DELLE 
LETTERE 

- NELLA CAVALE SI MOSTRA 
L’ECC ELLENTI A DE 
molti ittuftri fcrittori er del* 
f Anticn^t dell'età moderna. 

I 

O G G 1 C/è il Bidello no mente) 
addottorerannofi deuni giouù 
netti di uoftra età uenuti fin daU 
? ultime parti di ponente y c? uoi 9 
quando penfatc mai,d'addottorar 
uifdle Cdende greche mipenfo 
io,ouero il giorno di.S.Bino t che uienedi tregior > 
ni doppò l uniuerfalgiudicio: Deh come far efte uoi 
il meglio ,4 lafciar le uanità del mondofionde non 
fe ne trahe , fatuo che roffore c T pentimento , c T 
tutto tutto applicami agli fludi delle buone lette - 
re : lo non dico già che per attenderai piu li > 
beramente , fenza ueruno impaccio -, lafciate di 
canto le domeniche facende , abbandoniate il pi' 
trimonio,comefece Anafagori,ne che andiate pere 
grinando A fia er E uropa t come fece Diodoro Si * 
colo: non ui dico che facciate come Nicauld R eini 

degli 




DE SCRITTORI; x) 
degli Et hiopi U quale, per iftremo ardore di apprc 
dere Jì parti daU ultime parti della Arabbia,cr an - 
dò à ritrouar Salomone-, Non dico che facciate co - 
me già fece Apollonio Tianeo,il quale, per difio dìm 
parare uifitògli Perjìani,il Caucafo,gli Albani, gli 
Scitbi,cr gli Majfageti,gli indiani, gli Elamiti, gli 
Medigli Parthi,gli A firijgli Phenici,gli Paleftini, 
& gli Egittijjlo non dico che ite n andiats,quajì di - 
uenuto un nouo Democrito in Egitto, in Perjìa,& 
al mar Rojfo,per udir la rara fapienza de Caldei, 
ma fol depilerò ne fate fi Audiofo -, come effer ne 
foleiiano Simonide Poeta , Sophocle , Cameade , 
M. Varrone,cr quel buon Scipione A ffricano,che 
mai fi laf ciana ufcire dalle mani la P edia di Cirro, 
CF era però di uoi molto piu cccupato,et nelle guer 
re er nelle ciuili imprefeima qualcofa ui rimoue da 
gli fluii fforfi la faticaima ditemi, non è maggior fa* 
tica lo ftarfi tuttofi giorno a piu fitto nteirigio -, col 
fparuiere in pugno,ouero nel far uolare glifalco' 
ni* non fi fente piu grane trauaglio, dando la caccia 
a lepri,a coniglia porci, a C erui c r a Daini i non 
fentite uoi maggiore difagio iftando tuttofi giorno 
fulle cantonate, afpettando che f amata uoftra fifac* 
da al balcone , cf ini afiiderandoui cotal uolta di 
freddo,fra uoi Aejfo cantare , CHE DEBBO FA- 
RE, CHE MI CONSIGLI AMORE.* 1 Ritrauui 
forfi dallo studio delle buone lettere fhauer com> 
prefo ( e antiche Aorte, che gli huomini littera' 
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ti non peno fempre flati da faui principi amati , r/> 
Meriti er uczzeggiatif certo, cote&o non ue ne può 
già ritrareflmperoche GORDIANO imperadore] t 
tanto iftimò le lettere guanto Rimar fi puote alcu* 
no caro theforo : ALESSANDKO(ilmagno)rade 
uolte quando fi trouaua datte guerre ociofo , lafcia * 
uap uederefenza la I liaia di Omero TACITO int- 
peradore le flimò ancWeffo jfuor di modo : A V -* 
GVSTO tanto fe gli dedicò,che giorno c 7 notte, flu 
diaua fenza far longa paufa: ma fe quefto non mi 
credete fpecchiateui nel gran Cardinale Al A * 
DRV CC IO, fpecchiateui nel Cardinale TRV> 
2CE S, informateti del Duca GVIDOBALDO 
D elio Principe di Salerno,e? di tanti altri quai tra 
pafjopernon effer troppo prolijfo ifpecialmentc 
in cofa chiara piu che il Sole,C ARLO (il magno) 
per lo grande amore, che alle lettere portauapuofe 
nella città di?arigi,un Floridi fi imo fludio 3 c?uoi 
par che ti uergogniate, che fi dica che alle lettere at 
tendiate: oh che uiciofauergogna,Ah medeteui (fe 
uolete)Ah non uogliate confumare il fiore de. gli 
anni uoftri fi nanamente (comefate)neti lafciate 
perfuadcre che in minor prezzo fieno le lettere a 
tempi no&rijche foffero per adietro,imperoche mol 
ti Principi et molti gran Prelati 3 apprezzano hog 
gidi tato gli letterati huomini,quato foffe per alcun 
tempo apprezzato giamai P lattone da DIONIGI, 
Pofiidonio, da POMPEIO , Virgilio da AV GV' 
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STO Dione,da TRAIANO, C Ludi dito da ÓNO- 
RIO,cr Erontone,da M. ANTONIO} perche re* 
fiate adunque di {Indiar erma io mi dubito molto che 
le Sirene di quefti uicinimari non ue ne ritragghi > 
no , ex non ui ifuijno dal fentiero che n indirizza 
alla uirturchiudete gli orecchi di buona pece a imiti 
tione del faggio V lijfe,altrimenti fiete perduto: oh 
comefarefte noi il meglio , <t j\ pendere in libri , quel 
che h pendete in Mufchio,in zibetto, in Ambracane j 
inguanti profumati ,et altre delicate mifturefiequai 
cofe ci hanno fatto diuenr molli ex effeminati piu 
che non erano gli A fiirifex gli Sabet, da quali tal 
{tudio s'è apprefo:come è pofiibile,che piacer ui pof 
finoquefii,Amadis,FlorifelU,Palmerini,Splandiani 
ex Pigmalioni, ne quali, altro no fi contengono che 
fogni d infermi,cx narrationi,che non hanno ne del 
uero,ne deluerifimile, non niego però che non hab 
1 bino molta dolcezza nella lingua : Oh comefarefie 
uoi ilmeglio'j fe in uece de libri Spagnuoti,comprd' 
fie tanti libri greci, donde ne^diriua Veruditione de 
Latini fcrittori, co fi facendo’, oprar eRe co fa’, à uoi 
utile ex gloriofd',ex auojlri parenti ex amici fou' 
ra modo grata ex deletteuole , gli quali altro mag* 
gior difio non hanno,che di uederui il piu honarato 
cauaUiere c babbi tutta Europa m , er quantunque. S. 
Gerolamo ÙPauolo della concordia fcriuendo dica , 
che L copia de libri foccorri la tardità dell'ingegno’, 
no però ui elJorto,àfar una libraria tale,quale heb 
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beTolornto(il Philadelpbo) ma foto a far lafceltd 
£ alcuni eccellenti Autori ,er quegli , uorrei , uegli 
eonuertifte in fucco , er in ) angue : Sceglietegli 
adunque primieramente , un Platone , il quale , 
piu di qualunque altro Philofopho alla dottrina 
Chrijìianafi accofta-, cr in fegno di ciò. S. Simpli - 
niano congratulojii col beatifiimo Aurelio Ago/li - 
no,quando gli dific in Melano e/Jendo,ch'ei i ìndia - 
ua gli Platonici (crittori *, ne merauiglia ciò ut paia, 
poi che egli udì predicare nell’Egitto Geremia Pro 
pheta, er uedep apertamente in Platone, piu che 
adombrato il uangelo di.S.Gioàni, Scieglieteui Ari 
itotele, detto per la molta feientia D emonio , detto 
gran Segretario della natura, negli cui fcrìtti(Se 
colui che fece lo gran commento nel prohemio della 
F hifica, non fi abbaglia punto,) maiui fu ritrouato 
errore alcuno-, ne hanno dubitato molti grandi cr 
famop Theologi ifpetialmcte Gioa FRANCESCO 
libertà, cr Michel AGNOLO SCARLINO, df~ 
fermare,ch eglipd {tato nelle cofe naturali precur * 
fore di Chriflo,come GioanBattifld fuprecurfore 
nelle grdtuitccop habbiateui un* Omero, il cui Poe * 
ma fcriue.S. Taplio effere una perpetoua loda della 
uirtu, ne puergognò il B edto Ambrogio wueftro 
disanta Chiefa feruirp dell'opra pia nel fermont 
ch'ei fece della Croce, fc nè parimenti feruito Ori 
gene, ^azanzeno, Gregorio Niceno,& Ter tulli a* 
no,Gli coftui uer fi p il teflimonio di Aratotele nel 
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id poetica fono uguali a quegli di Empedocle,quefto 
e quell'omero , che primo ci diede la uera norma 
della Comedi^ er dal medejìmo auttoreuien lodato 
per il piu accostumato Poeta , che legger fi pofia, 
Habbiate un Tucidide,deUa cui eloquenza fatti me 
irauigliofi gli Atheniefi lo liberorno daW e figlio: 
Scfiue di coStui Aphtonioj er afferma non poterfi 
ìritrouar huomo di lui piu jauio , ne che piu habbia 
la ueritaper fuo diritto itero berzaglio:Mar ' 
celino parimenti,di coétui fcriucdo , dice ch'egli hab 
bia imitato L'Economia di Omero 3 l'altezza di 

Pindaro (Di quel Pindaro dico)aUa cui imitatone, 
per il testimonio delgiudiciofo Oratio,pochi faglio 
no: Pigliate appreffo , un Sophocle tanto da L ifan' 
droiftimatoj Sceglieteuiuno Euripide, del quale , 
tanto honoratamente.NL . Tullio faueUa,ch\i Stima 
che cidfcaduna parola fia una fententia , cr il mio 
M. Francefco Petrarcd( chebbe fior d' intelletto', 
ter a cui molto credo ) lo chiama lume della Greca 
Poèfia,er Tragichi fiimo lo chiama Arifiotele. Pid' 
cerebbemi anchora Oppiano -, a cui Antonio ìhtpC' 
radore-, figliuolo di Seuero,tante monete d'oro die * 
de, quanti uerfi conteneuailuolume a lui dedicato 
de P efci. La cui honoratd opra uorreifojje imitata 
da moderni Principi , gli quali d'auaritìa accecati , 
àouetitano nemici capitali di chi cerca procacciar 
lor gloria c r honóre, & quefto non per altroché 
fxrfentirfi astretti 4 dargli un foldo,ò infelice etcì 
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ddfii 4 Buffoni, dafi 4 Sgherri , daj?i 4 Micidiali, 4 
Ganimedi, & 4 Meretrici , cr lafcianofì morire gli 
p oueri di Giefu Chrifto ne gli [pedali^ er la/cianojì 
mendicare i litterati , non mi difpiacerebbc in que - 
fu dotte [quadra uifojfe Ar riattò iéiorico ? qual 
intendo per la fua rara dottrina ejfer fiato fatto 
confole da Adriano imperadore:Habbiateci ifocra - 
te , cbe uendc già per la molta Eccellentia una fold 
O ratione Venti Talenti , do/ce è egli nel nero CT 
numerofo f opra ogni fcrittore di quella natione: 
in quella [delta ripongafi Ariftopbane Comico-, le 
cui belle comedie per ejfer piene di' Atticifmi.S. Gioì 
tu C hrifojlomo fe le teneua la notte [ottoni capczz* 
le,er di radoffe le lafciaua ufcirdimano, er di qui 
nacque,che fi eloquente diuenne , ch'ei ne fu detto 
i’hauer la bocca d oro, fi come rijlejfo cognome ri - 
fuondj ne punto c differente d imitatione da So* 
phocle ( da quel Sophoclc dico) che prima infìitui 
V ornamento della Scena(fe il uero però ci narri 
Aristotele nella Poetica ) riponghafì D emo&ene. 
Oratore fi diligente , che ne nacque lo ptouerbio 9 
egli è fcritto alla lucerna di Demoflene j uolendo 
perciò fignipeare , che quel componimento di' ogni 
parte f offe perfetto , cj baueffe i fuoi douuti nU' 
meri.-jìaui Plauto,dclquale,fcritto ritrouo,chefele 
mfe haueffero uo luto [duellar latinamente ,che ha 
uerebbonof duellato con laboccadi Plauto. SÌ 4 tu 
Jerentio, del quale fcriuendo.M. Tullio à quinto 
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fu o fratello confejjà dhauerlo Rudiofamente fegui 
t<tto 9 cr que&efono le formali parole. NON SVM. 
SECVTVS CE.CILI VM, MAL VS EST 
ENIM LATlNITATISAVTOR,SED TEREN 
TIVM CVIVS FABELLAE OB ELEGAN 
TIAM SERMONIS A.G.LELIO SCRIPTAE 
EXISTIM ANTVR , ne fi [degna(benche ciòfac * 
eia [òtto l'altrui per fona) chiamarlo fuo famiglia* 
r«j ne uijì feordi il mio.M.Tullio padre della nera 
eloquenda y dalcui fenderò) chiunque abbagliamoti 
ff eri giuntai potere eloquente diuenire: H abbiateci 
Plutarco principe ueramente delle Ricchezze, fi co 
me lo proprio nome dimoftra j il quale fu già tan * 
to iftimxto da T heodoro Gaza, che più uolte dijfr y 
ehes\ifoj]e fiato condennato à tenerfi un folo 
Auttorenelfuojludio y ch'ei (ì haurebbe tolto Piu* 
ttfrco.Nofi mi ui dijfiace Hippocrate di Coo,tanto 
da Artaferfeifiimato ,c?dx Nicomedc j celebrato , 
gli cui Aphorifmi,fe foffero( come dice il mio caro 
Petrarca)ben intefi ? gli corpi noftri,fi acerbamente 
non languir ebbono y come languirono cotai uolte . 
Fate che non ui manchi Galeno di Pergamo per ue * 
run modo y per ciò che io lo reputo il piu ben ordì * 
nato er Metodico fcrittore,che mai póiiejjèperdl* 
cun fecolo penna incartala / ehaurete nota uo* 
fira libraria la naturale jioria di. G. Plinio, potrete 
dire d'hauerci mille uolumi à un tratto : Se ui ag* 
giungere poi per mio cofiglio un Atheneo y un Aulò 
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• Gelio 9 et un Macrobbio,con quefti pochi uolufhi dir 
potrete dhauere una copiofa libraria:ue ne defide- 
rarei alcuni altri-, ma non hò tempo difauellare piti 
a longo con eJJouoi-,nonmi uoglio però dimenti ? 
care di Giulio Ce fareste di Cornelio Celfcohchc 
politi fcrittori fono coteiti: mai mi trouo fracco 
di leggerli -, mai mi uengono a noia,quanto piu gli 
leggo , tanto piu mi fi accrejce il difw } CT mi fi au- 
menta la uoglia di leggerlùqui terminerei uolen - 
tieriil mio cicaiecchio,Se f eccellenza d'alcuni mo 
derni Scrittori no mifacejjè piu oltre trappajfare: 
configlioui per tanto ad hauerfrauojlri libri Dan 
te,et Petrarca: L'uno è Ottobre t cr l'altro è Mag 
gio -, anzi per il parer del. S.l'rancefco BoJJò il Pe- 
trarcafuno cr l'altro mefe ci rappreftnta y tanto 
è egli colmo ^ de frutti & defiori,cr oue potete 
uoi trouare le piu fplendide figure Poetiche , che in 
Danteroue potete uoi trouare le piu cafle locutio- 
ni^chenel Petrarca f mai certo produfje natura il 
piu gentil fcrittor e: configlioui etiandioad hauerui 
quelle cento facete Narrationi in dieci giorni rac > 
ditate-, alle quai,il Cardinale Egidio( che fune fuoi 
giorni un largo fonte di eloquenti ) confeffaua 
d'ejfer tenuto di quanto fapeua all' arte R etborica 
appartenente , ardi feo iodire,chene la lingua gre 
ca,ne la latina , b ebbe mai -, ne mai hauerà fi pregiato 
libro-, quiui imparerete uoi a guardami dagli Don* 
nefehi inganni-, imparerete a conofcere la poffanz* 

dell'amore j 
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deU'amore } gli tradimenti de Jeruidori cr la forzi 
degli accorti cr JaggL detti-, quiui imparerete da M. 
ToreUo,ad ejjer hojpitale & daNdtan i effer liber 
tale et cortefefin dello proprio fangue:et per cochiu 
deruela in poche parole , faràquefta lettiohe Boc* 
cacefca una uera mdeftra della uita uofira: n on ri 
fiutate fimi Ime nte la nobil P oefia del nobile A rio* 
fio cr habbiattlo in uece di O mero cr di Virgilio 
( fe per forte ui mancafjèro) perciochene all'uno , 
ne dU altro il giudico ejfereputo inferiore 3 et qual 
a ofa no tratta egli piu che leggiadramctefqual ajfet 
to d'amore non ha egli compiutamente ,cr condola 
ce uerfo efpreffornon tratta d'ira,di pace j di trie * 
gua cr di morte con quella conueneuolezza che fi 
deuet Felice Ferrara perilcoflui parto uie piu che 
dihauerpartorito t Mdinardi f Bonacciuoli 9 Brafduo 
li,Celij y gr Gir aldi: Candido è iacopo Sufio-, piace - 
noie è il CocciorLimpido è lo Schiaffeitatodilicato 
è Aleffandro Allegri-, ingenio fo è il Lollio:et forbiti 
fono gli Capilupife ci haureteil Boiardocibaure*. 
teun'huomo naturai Poeta-, ma fecihaurete il Cor 
tegiano del Conteda Cafiiglioneyben dir potrete 
d'hauerci L'idea di tutte le uirtu : Souuiemmi che 
fendo io in Napolfdetto mi fu dal. S. Mario Galeo 
ta cauaUier di fini fimo giudicio , ch'egli uorrebbe 
piu tofto hauer fcritto il Cor tegiano anzi che il 
Hecamerone.VLd neramente l'età nostra malgrado 
fogliafiidui tumulti da quali è fiata conquajfata 
•1 i .. I 
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Umifera ltalia(ha dico) infiniti jcrittori in Vund 
CT l altra lingua da jlar al paragone degli antichi: 
hor guardate fé molto mi arifchio a dir effe per tan 
| fo leggerete gli jcritti del Diuino P . Aretino egli 
• ui condura aWalta Rocca della Tofcana eloquenti a, 
et codurauui per uie inujìtate,er noue,non piu col 
peftrate da ueruno fcorgereteui per dentro alcuni 
lumi merauigliofì da quali intenderete quanto pop 
fa la natura fenza l aiuto dell arte: arguto è il SeU 
I uaggio. Dotto è lo fperone:pieno di M aiefia è il Ma 
nutio:Curiofo è lo Trifiino:culto è ilTofoidiligen 
\ te è il TafJoiGraue è il Tolomeo:Seuero c lo ftor~ 
\ dito: elegante è il Domenichi: Dolce è il Dolce : 
Polito e il Fortunio: amorofo è il Rojfo:utile è il 
Cefanoifchietto è C Alamani iuiuace è il Parabojco: 
ardente il Go t ti f red o faceto è il Doni : Puro e il 
buon Corfo da Coreggio GÌudiciojoèil Sanfouini 
facile è lo Cruceio:pronto é il Galerdnojonoro è 
GioÀni Andrea Giujfano,terfo èVincéti Martelli 
dito è lo Spina:maturo il Miturno:gratiofo è il Tà 
zillo leggiadro è il B otadio acuto e il Barchiellifo 
condo e il Gioua da Lucca temperato e lo Spineti 

10 et luminofo èil Stejfanio giocodo e fvbb aldini: 
corrente il Conte delle C.afeUe:perfetto e il Galeo 
ta: numero fo ilCauatlier Gandolpho: flringato e 

11 Rainerùdilicato e il Delpkinone:pieno, e il Giu 
ftiniano:abondante e il N egro:fpiritofo e il Pcfla* 
lazza: fuccintot il Pcro:picno d'alti concerie 
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V Agitone: Arguto è il il Verzaia: Limpido è il Co 
pino:merauigliofo e il Pergola daTirano:mafeper 
auentura il Contedi Monte fAbbbate cifaceffe un 
giorno gratia di lafciar Uenìtà luce quanto egli 
/erme dellarte militar e, faremo neramente beatile 
piu ci farebbe di meftieri fopra di Vegetio o di Md 
gone:DaUui meglio y cbe da qualunque fcrittor e an- 
tico impareremo fortificare er ifpugnar leMurd 9 
daUui,imparerebbono gli moderni ejferciti a camini 
re,ad accampar fi e r far giornata c T daUui [opri 
tutto impareremo la materia de duetli‘ } che cofa fid 
lhonore,da cui dependa, come Jì macchi ,cr come fi 
conferuiidaUui impareremo gouernar iftati,et ali- 
mentargli nonfol le richezze ma la reputationc 
anckora:fi che difponeteui a studiare, er ricordate 
uiche AlphoHfo d" Aragona Re diSiciUia di cin- 
quanta anni fi diede alle lettere:ricordateuichétan 
ta è Hata la dolcezza degli j ludi che infino alle don 
ne (che fogliono effere in ciò di poca capacità) di tut 
to cuore uifi diedero: fiaui di quefto un'ampio tefii 
monio la dottrina di quella Fabiola Romana cui 
dedicò. S. Gerolamo il libro della uefie Sacerdotale: 
fiaui di quefto-, ampio te&imohio la dotta Geneura 
Veronefe che fu à tempi di Pio fecondo pontefice: 
CÒHantia parimenti Sforza,chefi Hudiofa,et poi fi 
dotta diuène,col fuo chiaro eficpio alle lettere ui‘ic 
cèda-,accédaui B le fi Ila della quale. S. Gerolamo (che 
non fa mentire)aUa cottei madre fcriuendofin .cotil 
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Modo [duella SI GRAECE AVD1SSES EAM 
EOQ^VENTEM LATINE EAM NESCI - 
RE PVTARES, SI IN ROMANVM SO- 
NVM LINGUA ElVS SE VERTERAT N*- 
HIL OMNINO PEREGRINVM. SERMO 
REDOLEBAT non fapeteuoiche 1 huomo dot - 
to comparato con l'indotto è come l huomo nino 
pofto al paragone dell huomo dipinto perche non 
tti ci date adunquerperche non le abbracciate fi uoi 
non manca odo , non uigor di corpo , non facultèc 
paterna,non diligentia di dottore t efpertomaejlro> 
CT di che ui uorrete uoi preualere quando ui abbat 
terete in qualche bella [quadra de Giouani uoibri 
egualif altro certo ci uuole che Solfeggiar e tuttofi 
giorno , altro certo ci uuole che correr dietro 
bora alla Carretta della . S . N . bora di Coc- 
chia di Madonna . N . quefti, non fono gli 
ejfercitij,che ci fanno iHuftrfet riguardeuoli,que - 
fti non fono gli ejfercitij,che ci rendeno immortali f 
Deh perche non attendete alla profefiione legale 
pofeia che ue gli ] ìetecon fi [ano configlio una fio- 
tadeuotamente confacratotCT àqual piu betta, 
piu honorata profefiione poteuate uoi applicare il 
uoftro nobile intettettof certo a niuna altra : Vera- 
mente che fe quefìa fantifiima profefiione non ci 
foJJc‘,altro non farebhono gli Reami. che Spiioncht 
de ladri,morirebbe la G in Hi tia,tr iu tifar ebbo n o gli 
Sgherrani ) depredarebbonfi le afflitte, uedouelle , 
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ufurparebbonofi gli miferi pupilli , cpprimerebbó* 
no fi da ricchi padroni , gli induftriofi , ejfotteciti 
agricoltori : Oh quanto nobilmente fece chiunque 
le Sacre leggi con dotta ifpofitione illuminò : bene * 
dico mille uolte al giorno A ccurfio, Bartolo , Bai* 
do,Felino , Paulo da Caflro , er li Giafone. Prego 
fimilmente eterno ripofo al Decio, di maggior So* 
cino,alfAlciato,al Parlai Zafio,er alBudeo * 
de fiderò uitapiu longa, che nonhebbe E fiodo,al 
Tornello, aW Albani Caimo,al Ghiribaldo , al Co * 
ua,alT Alciatino, di F ereeto,al C atto, accio che lon> 
gamente perfeuerino in ifpianare gli nodi delle fa* 
crate leggi:defidero età piu longa,ch e non hebbero 
maine Argantone Re de T artefiij , ne Cinira Re 
de Cipriani,ne Epimenide Gnafio,ne P ittoreo Eto 
Io,«e Dando illirico m ,al Bellone ifpofitor folenne % 
Ma ditemi(ui fupplico) non uiue conjlantamente 
ne petti noftri la memoria degli legislatori? Quanti 
fcandoli fi tolfero per quella legge fatta da Chardrt 
do Tyrio preffo gli A theniefi , che alcuno armato 
non uenejje in configlio: Quanto giouò à Roma Mt 
tetto Macedonico con la legge , che ognuno fojjc 
agretto à pigliar moglie. Quanto giouò Gn.oppio 
quàdo eifece la legge di raffrenare il foperbo sfog 
giare dette pazzarette Donne,ma uolejjèpur iddio 
che un altro, attui, fimile firifuegliaffeà queftitem > 
Ker poneffe freno à quefte fmarrite peccore, che 
°fdno di confumare le maritali f acuità in peregrine 
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foggie. Quanto giouamento e tiandio diede ahttott 
do Q ^.Volumnionon uolendo,che alcuna Donna 
fojfe in fatuità herede. Quanto prò fìtto fece a [chi 
far l'inuidiafia legge, che ci diede Licurgo per la 
quale i Campi ugualmente fi diuifero: non farebbe 
il mondo hoggimai uenuto al fine i [e Papirio non 
riducea le Reali leggi in Volumefnon farebbonofi 
perdute le duodici Tauole fe l'opra di R egilano 
Decemuiro non ui fi t raponeuar cr come farebbe 
il mondo fe. M. Mutio. L. Bruto, cr. P. Manlio non 
fi fojfero affaticati per fondare le raggiohi ciuili f 1 
male per certo farebbe \ b legge fannia adunque ò 
legge Pdppia , ò legge Emiliano legge Tallone quan 
ta utilità ci hauete uoi recata fma fe pure (che iddio 
non lo uoglia)cotal jìudio non ui aggradile ,appli 
tate l'ingegno a Foetf [chiatta neramente Diluita 
piena di furore Celejle , piena di alte ¥antafie,cr < 
nobili Capricci per la qual co fa furono dagli Me- 
cenati fauoriti-, dalle Vaghe fanciulle aniati , cr da 
Popoli , a guifa de P ropheti riueriti , fe quefta pro- 
fefiione non ui talenta , dateui atto ftudio della Me - 
dicina,pofcia che hauete alla etànofird il Paterno 
da comparare ad Apollo,che per tal arte meritò li 
D eitàici hauete un Cardano da comparare ad E fcU' 
lapio il quale per la molta eccellenza rifufeitò Hip 
polito cr A ndrogeo figliuolo di Minor, ma temo * 
che fe de Theologi memoria non faccio per aueh> 
tura non crediate,che io fii un mil Cbrifadno: di' 


